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Luciano Fausti, Società, lavoro, diritti. 
Brescia e il suo territorio nel secondo 
Novecento, Rudiano (Brescia), GAM 
Editrice, 2022, 541 pp.

Come spiega l’autore nell’Introduzione, il libro, «primo risultato di 
un più ampio progetto – un nuovo volume dedicato alla provincia è 
in avanzata fase di realizzazione –, è nato dall’intento di ricostruire la 
storia sociale bresciana della seconda metà del Novecento, assu-
mendo ad oggetto principale di ricerca le trasformazioni del lavoro 
manuale, dei suoi protagonisti e i relativi cambiamenti di mentali-
tà». Una prospettiva poco frequentata, che ha richiesto di allarga-
re il campo d’indagine alle dinamiche demografiche, economiche, 
sociali, politiche e religiose, riconducendo a unità elementi quasi 
sempre studiati in una prospettiva circoscritta o, quando non lo si è 
fatto, privilegiando la dimensione politica. Sullo sfondo, ma comun-
que parte integrante di una ricerca attenta ai diversi aspetti della 
società bresciana, restano questioni che Fausti ha analizzato in uno 
studio precedente1.

Strutturato in capitoli, che hanno il carattere di monografie te-
matiche dotate di una propria autonomia, il volume ripercorre le 
tappe della trasformazione che in un cinquantennio ha profonda-
mente cambiato la città e la campagna, forme di produzione, rap-
porti sociali, costumi e modi di vita. Questa impostazione consen-
te di cogliere non soltanto i processi di lungo periodo, ma anche le 
connessioni che legano un ambito all’altro, le mutevoli relazioni tra 

1   Nel Novecento a Brescia. La presenza di Renzo Baldo nella vita culturale e civile 
della città, Brescia, L’Obliquo, 2005.
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il capoluogo e le diverse aree della provincia, la specificità delle di-
namiche locali rispetto a quelle regionali e nazionali. 

Punto di partenza è l’espansione urbana dalla ricostruzione al tu-
multuoso sviluppo, affidato, in assenza di un adeguato piano rego-
latore, alle dinamiche del mercato e della speculazione edilizia, alla 
ripresa negli anni settanta dell’iniziativa pubblica, con la realizzazio-
ne del quartiere di San Polo, seguita nell’ultimo quarto del secolo da 
un progressivo spostamento residenziale, industriale e commerciale 
verso i comuni confinanti che crea una vasta, disordinata area me-
tropolitana, determinando una significativa riduzione  dei residenti 
in città. Cambiamenti determinati dalle profonde trasformazioni del 
mondo agricolo e industriale.

Fausti sottolinea come tra le province lombarde Brescia sia quel-
la in cui maggiore è «l’emorragia dell’esodo» dalle campagne. Alla 
drastica riduzione dell’occupazione bracciantile e alla scomparsa 
dei mezzadri si accompagna, infatti, una forte contrazione dei con-
duttori diretti. Ne derivano la scomparsa di mestieri agricoli tradi-
zionali, l’invecchiamento della manodopera e un intreccio sempre 
più marcato, in molte famiglie coltivatrici, delle attività agricole e 
non agricole. La meccanizzazione, l’accorpamento delle proprietà 
e i cambiamenti della produzione, caratterizzata da una marcata 
specializzazione zootecnica, mutano profondamente il paesaggio 
agrario, i rapporti di lavoro e la stessa composizione degli addetti. A 
partire dagli anni Novanta si diffondono «forme di lavoro interinale, 
di lavoro nero, di flessibilità esasperata», mentre sempre più diffu-
so, per ridurre i costi e sopperire alla fuga dei giovani, è il ricorso a 
lavoratori extracomunitari per i lavori nelle stalle.

Dal 1951, quando il censimento segnala nel bresciano il sorpas-
so dell’industria rispetto alle attività del settore primario, si afferma, 
non solo nel settore metalmeccanico, il più importante della pro-
vincia, la tendenza a una progressiva riduzione degli occupati nelle 
grandi aziende del capoluogo compensata dallo sviluppo del ter-
ziario avanzato e dalla crescita dei servizi. Se ancora all’inizio de-
gli anni sessanta i posti di lavoro nell’industria manifatturiera sono 
concentrati per il 48% tra Brescia e la bassa Val Trompia, alla fine del 
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decennio inizia «una lunga fase di calo», determinata dalla ristruttu-
razione delle imprese e dalla delocalizzazione degli impianti in dire-
zione dell’hinterland e della pianura, che, tra il 1971 e il 2001, riduce nel 
capoluogo del 50% la percentuale dei lavoratori della manifattura 
sul totale degli addetti. Altrettanto profondi, ma di segno contrario, 
sono gli effetti del passaggio dalla grande industria all’industria dif-
fusa sulla provincia, che alla fine del secolo appare «come un mix di 
industria tradizionale, snellita e trasformata, e di un fitto e articolato 
sistema centrato su alcune filiere produttive» riconducibile al mo-
dello dei distretti.

All’avvio del XXI secolo non solo risultano mutati consistenza e di-
stribuzione della popolazione – Fausti documenta in modo analitico 
le variazioni nello sviluppo demografico del capoluogo e delle diver-
se aree della provincia –, ma il carattere stesso delle famiglie, i rap-
porti tra i sessi e le generazioni, i tassi di fecondità, che raggiungono 
nel 1991 il loro minimo storico. Nel 2002 uomini e donne soli rappre-
sentano nel capoluogo il 38,2% del totale delle famiglie e sempre 
più numerose sono le coppie di fatto. L’attenzione riservata alle di-
namiche demografiche, alla trasformazione dei costumi sessuali e 
ai processi che vedono le donne liberarsi dall’obbligo di subire la 
propria fertilità è uno degli elementi di maggiore originalità de volu-
me. Ampio spazio è dedicato anche all’immigrazione straniera che, 
iniziata negli anni Settanta, cresce progressivamente, per le molte 
opportunità di lavoro che Brescia e il suo territorio offrono sia nella 
piccola e media industria che nelle campagne, sino a rappresenta-
re alla fine del 2013 il 13,4% della popolazione provinciale, il dato più 
alto in Lombardia.  Un fenomeno del quale sono descritte le ricadu-
te sociali e politiche, evidenziando la difficoltà delle amministrazioni 
comunali di mettere in atto un’adeguata e continuativa strategia 
dell’accoglienza: un vuoto d’iniziativa almeno in parte colmato dalla 
mobilitazione del volontariato, delle organizzazioni sindacali e im-
prenditoriali, del mondo cattolico e della Chiesa.

Tra gli indicatori più significativi dei cambiamenti intervenuti 
nell’arco di tempo considerato particolare rilevanza ha la scolariz-
zazione. L’evoluzione in quest’ambito è rapidissima. 
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Gli iscritti alle prime classi superiori aumentano da 4.316 nel 1951-52 
a 32.561 nel 1981-82, evidenziando una maggiore preferenza, a diffe-
renza di quanto avviene in altre aree e a livello nazionale, per gli indi-
rizzi tecnici e professionali. Ancor più marcato è l’aumento dei laureati 
che passano da 4.530 nel 1951 a 49.753 cinquant’anni dopo, senza 
riuscire però a colmare il divario con il resto del Paese. Nel 2001 infatti 
«solo il 5,1% dei residenti in provincia risulta in possesso di un titolo 
universitario, contro il 6,8 a livello nazionale». A tutti i livelli l’incremento 
della scolarità femminile è di gran lunga superiore a quello maschile. 

Pagine molto dense sono riservate al mondo cattolico. Punto 
d’osservazione privilegiato è la parrocchia, «la più duttile e capillare 
struttura istituzionale della Chiesa bresciana». Fausti analizza il ruolo 
dei parroci nello sviluppo delle associazioni cattoliche, nella sele-
zione del personale da avviare alle attività politico-amministrative, 
nella costruzione o nell’ampliamento degli oratori; ne segue l’attività 
nei quartieri popolari. Racconta l’evoluzione dei riti e del linguaggio 
liturgico, la crisi e la ripresa della religiosità tradizionale negli anni 
del riflusso, il rinnovamento del Concilio, il dissenso cattolico nella 
stagione della contestazione, la nascita delle comunità di base e 
l’esperienza dei preti operai, le risposte della Chiesa bresciana alle 
richieste del mondo del lavoro. Poi, sul finire del secolo, segnala il 
ruolo di supplenza che la politica assegna alla rete delle parrocchie, 
degli oratori e al volontariato cattolico. 

Spazio limitato è riservato ai partiti e alle vicende politiche. Più che 
sui dibattiti ideologici l’attenzione è focalizzata – in sintonia con gli 
scopi che la ricerca si prefigge – sulle forme organizzative, sui mec-
canismi di selezione dei gruppi dirigenti, sui mezzi di propaganda 
e sui legami con l’associazionismo, i sindacati e il mondo opera-
io. A fronte della Democrazia Cristiana che per un lungo periodo, 
dopo la fine della guerra, può contare sulla mobilitazione del clero e 
«avvalersi della continuità delle istituzioni cattoliche e di perduranti 
legami con la società civile», i partiti di sinistra si trovano a parti-
re pressoché da zero per la desertificazione operata dal fascismo, 
scontando a lungo una condizione di inferiorità. 

Determinanti per modificare il quadro politico-amministrativo e i 

Gianfranco Porta
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rapporti di forza tra i partiti sono le trasformazioni economiche e so-
ciali, le richieste di una società in rapida modernizzazione, il cambia-
mento dei costumi, i nuovi movimenti collettivi, la crescente autono-
mia dei sindacati, la domanda di partecipazione politica dal basso, 
i fermenti che attraversano il mondo cattolico e la Chiesa. Da ultima 
l’immigrazione. Secondo questa prospettiva sono ricostruite le diver-
se stagioni politiche: la lunga egemonia democristiana, la crisi della 
classe dirigente moderata e lo spostamento a sinistra dell’elettorato 
nella seconda metà degli anni Settanta, l’affermazione dell’alleanza 
fra «gli etnocentrismi» della Lega e di Fratelli d’Italia e «il neoliberismo 
corporativo» di Forza Italia nell’ultimo decennio del secolo.

Ben altra attenzione è riservata al mondo del lavoro e al ruolo del-
le organizzazioni sindacali. Fausti descrive i processi che portano 
dall’operaio di mestiere del dopoguerra a quello comune, non spe-
cializzato, addetto a mansioni ripetitive della fine degli anni sessan-
ta, spesso un ex contadino proveniente dalla provincia o dal Sud, 
fino all’operaio interinale dell’ultimo decennio del secolo. La sua 
analisi è attenta a tutti gli aspetti della realtà operaia: le condizioni 
lavorative e il loro mutare per effetto delle innovazioni tecnologiche 
e della riorganizzazione dei cicli produttivi, i cambiamenti delle abi-
tudini, del modo di vestire e di arrivare ai cancelli delle fabbriche, 
della mentalità, dei bisogni e delle aspettative, le  rivendicazioni  e le 
forme di lotta, la capacità attrattiva di altri soggetti sociali durante 
l’autunno caldo fino  alla centralità conquistata nei primi anni set-
tanta, che trova espressione nel presidio della città nei giorni seguiti 
alla strage di piazza della Loggia. 

Alla stagione del protagonismo e delle conquiste operaie le gran-
di industrie rispondono con il decentramento produttivo e la delo-
calizzazione degli impianti, ricorrendo alla «subfornitura di imprese 
di piccole dimensioni, non sindacalizzate e dai costi di lavoro più 
contenuti». Un processo che «riduce il personale, isola i lavoratori, 
marginalizza il lavoro umano rispetto al flusso del prodotto». Negli 
anni Ottanta muta anche la composizione del mondo operaio per 
l’immissione in fabbrica di moltissimi giovani con riferimenti cultu-
rali, valori, aspirazioni diversi da quelli della generazione precedente. 
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Le trasformazioni avvenute dentro e fuori la fabbrica, osserva Fau-
sti, producono «nel lavoratore un profondo cambiamento rispetto al 
senso del proprio lavoro e alla percezione del proprio ruolo sociale». 
Contemporaneamente si accentua l’espansione dell’artigianato in-
dustriale, che diventa «componente fondamentale nella formazione 
del sistema dei distretti industriali».

Altrettanto accurate sono le pagine dedicate alle organizzazioni 
sindacali di cui si analizzano i mutevoli rapporti – dalla rottura del 
1948, cui fa seguito la pesante repressione padronale nei confron-
ti degli iscritti alla CGIL, alla ritrovata collaborazione, sul finire de-
gli anni cinquanta della FIM e della FIOM, che prepara la stagione 
dell’unità sindacale, fino alla separazione dei percorsi e la progres-
siva divaricazione di strategie negli anni ottanta –, il seguito ottenu-
to, le forme di rappresentanza all’interno dei luoghi di lavoro, dalle 
commissioni interne ai consigli, le piattaforme rivendicative, le lotte, 
l’impegno in campo sociale e nel contrastare il terrorismo.

Questo l’asse portante del libro, ma il quadro complessivo trac-
ciato da Fausti è assai più ricco e articolato. Comprende le trasfor-
mazioni dell’artigianato, del commercio, del turismo e dei trasporti, 
dei servizi pubblici e dei consumi. Si caratterizza per l’accuratezza 
con cui sono analizzati soggetti e movimenti sociali – va sottoline-
ata in particolare l’attenzione per la condizione delle donne –, trat-
teggiati i profili di alcuni protagonisti della vita economica, politica, 
sindacale e religiosa negli anni compresi tra la Ricostruzione e la 
stabilizzazione neoliberista di fine secolo. L’impianto dell’opera, la 
varietà dei temi trattati e delle fonti utilizzate – articoli di giornali e 
riviste, censimenti, carte d’archivio, testimonianze orali, molte delle 
quali raccolte dallo stesso autore –, l’accuratezza dell’apparto criti-
co, che arricchisce la narrazione di approfondimenti e precisazioni, 
e la vastissima bibliografia danno conto della qualità e del respiro 
della ricerca fanno di questo libro, ricchissimo di dati e informazio-
ni, uno strumento imprescindibile per chi voglia conoscere i tratti 
peculiari del processo di modernizzazione della società bresciana 
nella seconda metà del Novecento, comprendere le dinamiche che 
ne hanno determinato la configurazione presente. 

Gianfranco Porta


